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La stam pa serba se ne m ostrava più che a ltri allarm ata, specie 
quando si apprese che il generale Appel, salutando le truppe che 
partivano verso il confine, ebbe a pronunziare queste parole: Voi 
andate in Oriente, dove vi chiam a la P atria  e io mi auguro che 
voi porterete la fama delle nostre arm i sino al mare. Se incontrate 
degli ostacoli, sappiate superarli !

Allora la  Novoje Vremja del giorno 17 aprile, discutendo in un 
articolo di fondo l’eventualità che l ’A ustria domandasse alle Po­
tenze la  facoltà d’ intervenire per pacificare la Vecchia Serbia, 
scriveva che, qualunque fosse s ta ta  la risposta che avrebbero potuto 
dare le Potenze, i Russi erano decisi ad opporsi ad ogni intervento 
austraco; che bastava che un solo soldato austriaco varcasse la 
frontiera, perchè sfumasse l ’accordo austro-rusto del 1897, inteso 
a m antenere lo statu quo e ad ev itare l’ingerenza straniera negli 
affari in tern i degli S ta ti balkanici, e che ciò sarebbe stato il segno 
d’una esplosione generale.

In tan to  la Turchia, cogliendo l’occasione dell’a ttiv ità  del signor 
de Aladro, e di cui g ià  abbiamo fatto cenno, si sentiva nel pieno 
d iritto  di persistere nei suoi metodi e di renderli sempre peggiori 
e tirannici ; quantunque la Nazione Allánese si m ostrasse allora 
più  che mai convinta che anche per l’Albania brillava una stella 
benigna nel cielo, e che il Proclama, da noi g ià riportato , non 
era ta le  da dar luogo nè a sospetti da parte della Porta , nè a 
g-elosie fra patrio ti albanesi, bramosi di unire in un sol fascio le 
loro forze e su b e ran ti, e col prestigio di una sola b an d ie ra , di 
esser p a ra ti ad ogni evenienza prossima o lontana.

« S. A. il Principe , scriveva il sullodato periodico , non è un 
pretendente al trono d’Albania. Col proclam a del 31 gennaio, Egli, 
in conformità degli accordi stab iliti con le notabilità  p iù  accre­
d itate  del movimento nazionale, mercè lavorio lungo e paziente, 
ha issata la  sospirata bandiera , che è la bandiera di Giorgio 
K astriota Skanderbeg, e nel nome santo del Nostro Massimo Eroe 
ha chiam ati a raccolta tu tti  i figli di A lbania, non per rinfoco­
lare nei loro anim i i dissidii e le ire di parte, che li tengono quasi 
im potenti, ma unicam ente per additare loro la via per la quale, 
debellata la propaganda delle scuole straniere, si possa conseguire
lo scopo comune nostro, che è affermazione della nazionalità al­
banese e difesa dell’in teg rità  territo ria le  della Patria. La parola 
del K astriota, quindi, è parola di pace , di concordia , di fratel­
lanza, e come tale non poteva sem brare nemica nè alla Sublime 
Porta, della quale viene quasi in aiuto nella lo tta  per l’in teg rità  
dell’ Impero; nè ai G abinetti e alle Diplomazie , le cui calcolate 
suscettib ilità  su ll’equilibrio balkanico non sono contrariate; e tanto 
meno poteva sembrare nem ica ai Capi albanesi. È parola di pace; 
m a prenderà tu tt 'a ltra  intonazione quando il bisogno e le even­
tu a lità  lo richiedano. »

Così, a proposito d’una notizia pervenuta da Corlù a Vienna,


